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 Ecco come cambiano l'Italia e la Scuola

Provvedimenti attuativi su “La Buona Scuola”, incontro con la Ministra Giannini Poche e generiche informazioni. Il silenzio della Ministra che non dà risposte alle tante emergenze sollevate dal sindacato. Per la FLC CGIL senza rinnovo dei contratti e con la conferma dei 2.020 tagli ATA si va alla mobilitazione.
Si è svolto il 16 febbraio 2015 l’incontro con la Ministra Giannini sui provvedimenti attuativi del piano governativo “La Buona Scuola” e sulla legge si stabilità 2015. Tale incontro è stato fissato su sollecitazione dei sindacati scuola che hanno denunciato ripetutamente una gestione poco accorta delle relazioni sindacali da parte dello stesso Miur. La Ministra ha aperto l’incontro ribadendo cose già note che possiamo riferire a questi due punti che saranno oggetto di una prossima attuazione per decreto 1.piano di stabilizzazione dei precari fino all’esaurimento delle graduatorie permanenti (Gae). Fatta questa operazione ci sarà l’immediata riattivazione dei concorsi pubblici 2.definizione dei criteri per una nuova carriera per i docenti che tenga conto anche dell’anzianità di servizio. La prima operazione allo studio degli uffici ministeriali ha come finalità quella di sanare una piaga storica della scuola (il precariato). Da questo punto di avvio si vuol prendere l’occasione per un ripensamento generale della scuola che dovrebbe essere finalizzato all’ampliamento dell’offerta formativa e alla qualità dell’ insegnamento. Il nuovo modo di intendere la carriera si baserà sui due elementi caratterizzanti della professione docente: valutazione della prestazione e formazione. Quest’ultima riguarderà sia i neo assunti che il personale già in servizio e si svolgerà per tutto l’arco della carriera professionale. Inoltre, stando all’informativa che ci è stata data dalla Ministra, ci sono altri temi (quali?) che saranno invece oggetto di un disegno di legge. Quindi carriera e stabilizzazioni seguiranno il percorso della decretazione d’urgenza. Gli altri temi (che peraltro non stati esplicitati) avranno i tempi più distesi della discussione parlamentare. La Ministra, fatta questa brevissima introduzione, ha chiesto subito dopo ai sindacati di esprimere le loro opinioni sugli argomenti trattati, ricordando che queste riunioni sono una sorta di lavoro in progress per raccogliere elementi utili per la stessa amministrazione ai fini della stesura dei provvedimenti di cui sopra.
Le richieste del Segretario Generale della FLC CGIL

 Nel suo intervento Domenico Pantaleo ha affrontato le questioni oggi sul tappeto riguardanti, ciascuna di esse, la vita concreta delle persone e la qualità del servizio. Carriera docenti e merito. È stata ferma la richiesta di non intervenire con la legge, né per Decreto né per ddl, sulle materie contrattuali (orario, salario, carriera). Urge l’avvio immediato delle trattative contrattuali per il contratto scuola scaduto dal 2009 con l’impegno a mettere le risorse necessarie sia per superare l’emergenza salariale dei lavoratori sia per la valorizzazione professionale. Il riconoscimento delle esperienze (attuali fasce di anzianità) deve essere combinata con il riconoscimento delle competenze professionali e del lavoro cooperativo. Escludiamo la valutazione individuale che metterebbe in competizione colleghi e figure senza fare il bene della scuola. Su questi argomenti il Governo agisca tramite l’Atto di indirizzo ma non per legge. Il contratto esaminerà gli aspetti di salario, orario, formazione, carriera in connessione evidente con il salario. La stessa consultazione online ha difeso la progressione per anzianità sia pur integrata/affiancata da un sistema di valorizzazione aggiuntivo, ma su questo noi siamo disponibili alla più ampia discussione nella sede propria che è il Contratto. I provvedimenti di legge devono stare nel loro proprio alveo sulle tradizionali materie: ordinamenti, assunzioni, reclutamento previo confronto sindacale. Stabilizzazione del personale precario, di tutto il personale precario che ha i requisiti previsti dalla sentenza della Corte di giustizia Europea: più di 36 mesi di servizio. È necessario prevedere una fase transitoria per l’assorbimento di tutto il precariato (gae, pas) con i suddetti requisiti prima di bandire i prossimi concorsi. Nei processi di stabilizzazione va afffrontato anche il destino delle terze fasce. Organico funzionale dei docenti per interventi di qualità come: la diminuzione alunni per classe, riduzione della dispersione, valorizzazione dell’orientamento, attenzione alle aree svantaggiate del Paese, incremento della didattica laboratoriale, oltre che per le brevi supplenze. Organico funzionale per il personale ATA che va inserito nel decreto di prossima attuazione per l’importanza di questa categoria ai fini del progetto formativo della scuola. La stabilità e la funzionalità di questo personale sono una condizione per una scuola giusta. Tutte le scuole, a partire da quelle del primo ciclo, hanno bisogno degli assistenti tecnici, anche dove adesso non sono previsti. Le posizioni economiche del personale ATA. Su questo tema occorre un chiarimento giacché il MEF non vuole pagare i lavoratori da gennaio 2015, come dovrebbe avvenire, ma dal settembre 2015. NO al rimpallo delle responsabilità. Ritiro dei tagli previsti dalla legge stabilità 2015: situazione ingestibile, soprattutto nelle scuole plurisedi. Altri tagli, oltre quelli Gelmini Tremonti non ce li saremmo aspettati. In alcune realtà non si aprono le scuole visto che si tagliano non solo assistenti amministrativi ma anche collaboratori scolastici. La scuola soffre di burocrazia. Il lavoro degli ATA è aumentato nonostante le innovazioni tecnologiche. La FLC CGIL ha presentato trentadue azioni possibili per sbloccare la scuola dalle molestie burocratiche: adeguare i tempi al 1 settembre, trasferire i fondi dal 1 settembre, restituire i fondi anticipati dalle scuole per pagare i supplenti negli anni passati e mai restituiti, permettere il 5 per mille ed evitare sottoscrizioni private interessate, spostamento fuori dalle scuole delle pratiche non scolastiche ma solo burocratiche (graduatorie, stipendi, pensioni, ricostruzioni di carriera). Ritiro delle misure sulle supplenze previste nella finanziaria (le scuole non ce la faranno). Non chiamare i docenti per le supplenze fin dal primo giorno è un errore: già oggi le classi sono divise fra le altre (classi ancor più pollaio), figuriamoci con queste nuovi tagli. Impedire la chiamate dei supplenti ATA e mettere a carico del fondo di istituto (già dimezzato) lo straordinario per le sostituzione aumenterà il disagio delle scuole. Ritiro misura Esami di stato. Sbagliato parlare di riforma degli esami di stato legandola a questioni di risparmio, così com’è sbagliato affidare al solo consiglio di classe la valutazione finale del ciclo di studio secondario di secondo grado. Retribuzione dei dirigenti scolastici. Il Governo ha assunto con i dirigenti scolastici un impegno che deve essere rispettato. Questo può avvenire ripristinando il fondo per la retribuzione di posizione e risultato (che è stata tagliata dal 2010 in poi). Superamento della esternalizzazione dei servizi ausiliari nella scuola.  Si deve trovare una soluzione che assicuri la continuità e l’efficacia dei servizi ausiliari nella scuola. Le quote di organico accantonate, circa 12.000 posti, vanno scongelate con una progressiva internalizzazione dei servizi. CNPI: a quando l’indizione delle elezioni? La scuola non può continuare ad essere l’unica istituzione che non ha una sua rappresentanza. I provvedimenti senza il parere del CNPI continuano a camminare sul profilo dell’illegittimità formale. La FLC ha fatto ricorso ( vinto per ben due volte) contro questa mancata proroga. Valutazione di sistema. Nel ribadire la nostra critica al sistema di valutazione abbiamo chiesto una riflessione sull'efficacia delle prove Invalsi e sulle funzioni dell'Istituto nazionale come sulla necessità di un radicale ripensamento del DPR 80 che abbiamo impugnato. Nel regolamento sono stati inventati organismi non presenti nella legge (la Conferenza di coordinamento e i nuclei esterni), si fa ricorso a valutatori esterni e non solo agli ispettori (come sempre prevede la legge), si dividono le scuole in quelle che si autovalutano e quelle che subiranno la valutazione esterna, si sconfina nella valutazione del personale a partire dai dirigenti scolastici. La stessa autovalutazione si sta configurando come un’operazione burocratica piuttosto che come un processo partecipato e democratico. Dalle nostre richieste, come le abbiamo espresse finora, risultano proposte, idee e progettualità su tutti gli argomenti che oggi sono sul tappeto e che spesso sono alternativi a quelli proposti dal governo. Anzi, prendono in esami temi che non sono nemmeno oggetto di valutazione da parte dello stesso. È il caso della diminuzione degli alunni per classe o dell’organico funzionale ATA. Ci sono molte cose che si possono fare per legge ma non deve essere e non è il caso del rapporto di lavoro: la sua regolazione deve nascere dal coinvolgimento del sindacato e di tutti gli attori che vivono e operano nelle scuole per dare risposte adeguate alla qualità del lavoro e alla qualità del servizio. E' stata infine sollevata la necessità per tutti i lavoratori appartenenti in materia pensionistica a quota 96.

Le conclusioni della Ministra alla fine della consultazione anche in risposta alle questioni sollevate dal nostro Segretario generale - apertura di tavoli di merito con i sindacati scuola sui contenuti del decreto ma solo dopo l'emanazione (tempi previsti fine febbraio) - inserimento di uno specifico emendamento, nel decreto di prossima emanazione, per superare il problema della decurtazione della retribuzione dei dirigenti scolastici - l’indizione nei prossimi mesi delle elezioni per il nuovo Consiglio Scolastico Nazionale dell’Istruzione. Nessuna risposta c’è stata data da parte della Ministra su temi di pregnanza politica come il rinnovo del contratto nazionale, sullo strumento che si intende utilizzare per definire orario, salario, carriera e formazione dei docenti. Silenzio assordante sulle tante problematiche relative al personale ATA sul quale stanno per abbattersi un ulteriore sciaguratissimo taglio di organico e il blocco delle assunzioni degli assistenti amministrativi.

Le nostre considerazioni finali 

Giudichiamo molto negativo l'incontro e assolutamente inadeguata persino l'informazione. Si parla del destino di diverse centinaia di migliaia di precari, del lavoro di circa 1 milione di docenti e ATA. La pregnanza politica delle tante emergenze che sono sul tappeto avrebbe richiesto più trasparenza e maggiore assunzione di impegni su alcuni punti significativi. Siamo di fronte a decisioni unilaterali e autoritarie. Pertanto si rafforzano le ragioni delle mobilitazioni già messe in campo dalla FLC insieme agli altri sindacati a partire dal presidio di oggi sui precari. Ma le ragioni della protesta vanno avanti per ridare dignità e valore al lavoro e al ruolo della scuola pubblica. Con le altre organizzazioni sindacali valuteremo le necessarie azioni di lotta. E' fondamentale allargare il fronte delle alleanze sociali per rispondere all'attacco alla scuola pubblica e alle condizioni di lavoro

________________________________________________________________________________________________

Sulla dirigenza scolastica un buon risultato dell’iniziativa del sindacato 

La Ministra Giannini assume l’impegno a dare soluzione al problema della decurtazione del Fondo per la retribuzione dei dirigenti. 

 Nell’incontro con la Ministra Giannini del 16 febbraio 2015 sui provvedimenti attuativi del piano governativo “La Buona Scuola” e sulla legge di stabilità 2015 registriamo con soddisfazione che la mobilitazione dei dirigenti scolastici, promossa dalla FLC CGIL insieme alle altre organizzazioni sindacali, ha ottenuto un primo risultato. A conclusione dell’incontro la Ministra Giannini ha risposto alle nostre sollecitazioni che ponevano la questione del taglio del Fondo per la retribuzione di posizione e di risultato dei dirigenti scolastici assumendo l’impegno di introdurre nei prossimi provvedimenti del Governo una norma che riporta il Fondo alla consistenza contrattata nel 2012/2013. Si tratta di un provvedimento che riconosce il valore della professionalità dei dirigenti e cancella una ingiustizia perpetrata soprattutto nei confronti dei dirigenti entrati nei ruoli negli ultimi anni. Essi infatti hanno dovuto farsi carico di una gestione delle scuole diventata più complessa per le accresciute dimensioni e per l’aumento delle responsabilità ed hanno ricevuto una retribuzione più bassa di quella dei loro colleghi più anziani nella funzione. La FLC CGIL vigilerà sulla formulazione delle norme introdotte nei prossimi provvedimenti perché siano pienamente rispettati i diritti retributivi e contrattuali dei dirigenti scolastici proseguendo nel suo impegno a difesa della dirigenza scolastica.

________________________________________________________________________________________________

A PROPOSITO DELLA “SETTIMANA CORTA”

Un calendario scolastico costruito sulle conseguenze dei vari tagli operati da ministero o amministrazioni locali , rappresenta un’inaccettabile condizione che deprime l’importanza del progetto educativo e didattico in un territorio e avvilisce l’autonomia scolastica: definire un calendario settimanale del tempo-scuola è una prerogativa dei Collegi dei Docenti in accordo con i Consigli d’Istituto delle singole Scuole dove tutte le componenti (dal dirigente agli ATA, ai docenti, alle famiglie e –soprattutto- agli studenti) possono confrontarsi su un modello orario coerente con l’indirizzo di studi.  Il danno maggiore dopo lo schiaffo agli organi collegiali  sarebbe in capo alla didattica, ovvero all’organizzazione di percorsi di studio di istituti che settimanalmente erogano ben oltre le 30 ore di tempo-scuola: la compressione del tempo-scuola nella “settimana corta” incide per forza di cose sulla qualità del servizio educativo e formativo.

Appare evidente che il problema nasce da scelte di politica economica sbagliate impostate ancora una volta sui tagli lineari, dove non vengono presi in considerazione i riverberi sui territori. 

Non siamo contrari in linea di principio alla settimana corta, siamo fermamente contrari alla modalità con cui spesso si giunge  a questa soluzione, lesiva dell’autonomia scolastica e del diritto allo studio, ma soprattutto poco partecipata.

 Si tratta  infatti di una riorganizzazione della scuola che segna un radicale e irreversibile cambiamento, per queste ragioni, invitiamo tutti, prima della delibera sulla “settimana corta”, a verificare con tutti gli  attori, docenti in primis, affinché si dia al progetto settimana corta “ gambe didattiche” nel segno della qualità e dell’innovazione piuttosto che mera obbedienza a criteri che nulla hanno a che vedere con buone pratiche educative condivise.
________________________________________________________________________________________________

Presidio precari scuola: ancora nessuna risposta concreta per le stabilizzazioni Una delegazione è stata ricevuta dai funzionari del Ministero dell'Istruzione.

Il 17 febbraio 2015 si è svolto il presidio indetto dalla FLC CGIL, dalla CISL Scuola e dalla UIL Scuola al Ministero dell'Istruzione per rivendicare il diritto alla stabilizzazione di tutti i precari della scuola. Il variegato mondo del precariato ha affollato le scale del Ministero, accompagnato dalla musica di una banda. Erano presenti anche rappresentanti della "quota 96" che sono la dimostrazione dei guasti operati dalla Riforma Fornero e della volontà politica di non facilitare il turnover. Avevamo chiesto da tempo un incontro per la giornata di oggi e quindi preparata la delegazione che, però, ha dovuto attendere a lungo prima di essere ricevuta. Il perché è stato chiaro nell’incontro che si è svolto alla presenza del dottor Pinneri e del dottor Chiappetta. A una decina di giorni dall’emanazione di provvedimenti per la Scuola che dovrebbero riguardare soprattutto le stabilizzazioni, il Governo è ancora in alto mare, isolato dal Parlamento e dal sindacato, chiuso quindi ai processi democratici di confronto. Infatti nessuna risposta concreta è stata data alle numerose domande poste dalla delegazione. Si tratta di un risultato analogo, se non peggiore, di quello dell'incontro con il Ministro del 16 febbraio. La FLC CGIL ha chiesto che sia aperta una interlocuzione tra amministrazione e sindacati per fotografare insieme la realtà del precariato della scuola e individuare le soluzioni per garantire il lavoro a quanti oggi, a vario titolo, lo attendono. Va bloccato il concorso che oggi rischia di espellere dalla scuola chi ne ha garantito il funzionamento in questi anni con regolari contratti, sottoscritti dall’Amministrazione. La FLC CGIL non ritiene che il Governo stia investendo nella scuola pubblica, perché il miliardo presente nella legge di stabilità è frutto anche di tagli alle supplenze e al personale ATA, che già ne paga i costi. L’incontro di oggi ha confermato una tragica realtà: l’istruzione e il lavoro sono nel mirino del Governo, come per i governi precedenti. Non basta la retorica dell'innovazione che il premier Renzi ricorda a ogni piè sospinto per dare risposte alle centinaia di migliaia di lavoratrici e lavoratori precari della scuola. La FLC CGIL mantiene aperta la mobilitazione e deciderà, insieme alle altre sigle sindacali, le prossime iniziative a tutela del lavoro e per la stabilizzazione dei lavoratori precari.
________________________________________________________________________________________________

I permessi retribuiti dei docenti ex art.15, comma 2 del CCNL vigente non possono essere negati a nessun titolo
Appare superfluo ritornare su una tematica ampiamente dibattuta in ambito giurisprudenziale, che ha fatto non poca luce su un diritto intangibile in capo ai docenti, di poter richiedere in corso di anno scolastico quei “permessi retribuiti” senza che vi sia alcuna intromissione di sorta da parte del dirigente scolastico. Ebbene, i permessi retribuiti sono infatti un diritto e come tale non possono essere sottoposti a alcun potere discrezionale, sbaglia chi si fa convincere altrimenti, rinunciando così, non solo ad un diritto contrattualmente sancito, ma addirittura creando, talvolta, se non spesso, nel proprio contesto di riferimento una consuetudine contra legem, che di fatto viene poi estesa indistintamente a tutti i dipendenti che ne facciano richiesta. Insomma in alcune scuole la previsione contrattuale dell’art.15, comma 2, verrebbe spesso derogata dai dirigenti scolastici, venendo ad assumere una connotazione troppo “autonomistica”, stando che il loro modo di agire con questa prassi inconsueta, sarebbe dovuta, il più delle volte, alla mancanza da parte dei docenti interessati di far valere proprio tale diritto.Prima di entrare nel merito, più di quanto non lo abbia giù fatto in questi ultimi tempi

la giurisprudenza giuslavoristica, preme chiarire il significato della dicitura “motivi personalie familiari”, estratta direttamente dall’art.15, comma 2 del CCNL vigente. L’interpretazione viene infatti fornita da una remota sentenza della Corte dei Conti, risalente al 1984, in cui si affermava che i motivi personali o familiari “ possono identificarsi con tutte quelle situazioni configurabili come meritevoli di apprezzamento e di tutela secondo il comune consenso, in quanto attengono al benessere, allo sviluppo ed al progresso dell’impiegato inteso come membro di una famiglia o anche come persona singola. Pertanto, non deve necessariamente trattarsi di motivi o eventi gravi (con la connessa attribuzione all’ente di un potere di valutazione della sussistenza o meno del requisito della gravità), ma piuttosto di situazioni o di interessi ritenuti dal dipendente di particolare rilievo che possono essere soddisfatti solo con la sua assenza dal lavoro” (Corte dei Conti, sez. contr., 3 febbraio 1984, n.1415). Peraltro i principi espressi in questo breve stralcio, si trovano in perfetta sinergia con alcune recenti sentenze sulla tematica in oggetto, emesse da alcuni Tribunali di Italia che hanno fatto il giro del web con l’intento di darne conoscenza ai neofiti, onde indirizzare i comportamenti dei richiedenti i permessi o di puntare il dito su certe condotte dirigenziali che tendono, al contrario, a dare una interpretazione soggettiva ed univoca dell’art.15 in parola, caricandola di sfumature discrezionali, a nulla rilevabili nell’articolo suddetto. Alcune delle sentenze in questione, in ordine cronologico si citano la sentenza n.271 del 2013 del Tribunale di Sciacca, la sentenza n.309 del 2012 del Tribunale di Lagonegro ed in ultimo la sentenza n.288 del 2011 del Tribunale di Monza, gettano luce sugli aspetti fondamentali che possono essere di aiuto qualora si configuri un rifiuto dirigenziale di concedere la fruizione dei permessi retribuiti ai dipendenti:

– il potere discrezionale che molti dirigenti scolastici si arrogano malgrado non vi sia alcuna traccia contrattuale legittima;

– il principio in capo al dipendente di documentare i permessi anche “mediante autocertificazione” e in ordine a questo punto stabilire quale sia il limite entro cui sia possibile giustificare apertamente i propri motivi personali e familiari;

– il diritto del dipendente di fruire, qualora avesse esaurito i tre giorni di permessi retribuiti, per gli stessi motivi addotti nell’art.15 comma 2, “motivi personali o familiari”, dei “sei giorni di ferie durante i periodi di attività didattica di cui all’art.13, comma 9, prescindendo dalle condizioni previste in tale norma”.

Prima di tutto i permessi retribuiti ai sensi dell’art.15 comma 2 si configurano come undiritto che il dipendente chiede a domanda, senza che si aspetti alcuna concessione discrezionale.La fruizione di tale diritto è quindi subordinata soltanto ad una formale richiesta che deve trovare giustificazione in motivi personali o familiari. La discrezionalità del dirigente scolastico è esclusa a priori; nelle sentenze sopracitate si legge infatti “nessuna discrezionalità è lasciata al Dirigente Scolastico in merito all’opportunità di autorizzare il permesso e le ferie per queste particolari ipotesi, né, in particolare, gli è consentito di comparare le esigenze scolastiche con le ragioni personali o familiari certificate per cui il permesso è richiesto, ma avrà solo un controllo di tipo formale in merito alla presentazione della domanda; né, tanto meno, è consentito al Dirigente Scolastico porre delle regole preventive che vietino o restringano la possibilità per i docenti di usufruire dei permessi o delle ferie in periodo di attività didattica, qualora queste siano richieste per motivi personali o familiari”  (Tribunale di Monza 2011, Tribunale di Lagonegro 2012); a ciò si aggiunga il parere dell’ARAN prot. n.2698 del 2011 in cui è esplicitamente affermato che “la previsione contrattuale generica ed ampia di motivi personali o familiari e la possibilità che la richiesta di fruizione del permesso possa essere supportata anche da autocertificazione, a parere dell’Agenzia, esclude un potere discrezionale del dirigente scolastico il quale, nell’ambito della propria funzione – ai sensi dell’art.1 del CCNL 11/4/2006 così come modificato dal CCNL 15/7/2010 relativo al personale dell’area V della dirigenza e ai sensi dell’art.25 del D.Lgs. 165/2001 – è preposto al corretto ed efficace funzionamento dell’istituzione scolastica nonché alla gestione organizzativa della stessa”. Eliminato il potere discrezionale del dirigente scolastico non resta che accertare quale sia la soglia entro cui limitare l’autocertificazione ossia se il dipendente è tenuto a dare indicazioni circostanziate e puntuali a sostegno della sua richiesta. A questo aspetto ci ha pensato la sentenza del Tribunale di Sciacca (2013) che ha sorvolato sulle motivazioni presentate dalla parte resistente perché tendenti a legittimare il rifiuto, insistendo sulla “genericità delle giustificazioni addotte dalla ricorrente” in quanto prive di “indicazioni puntuali sulle circostanze di luogo e di tempo”. Il giudice ha motivato tale principio della indeterminatezza della autocertificazione, prendendo come spunto quanto affermato dall’ARAN nel parere soprarichiamato: “la formulazione ampia e generica del precetto (motivi personali o familiari) esclude che il richiedente sia tenuto ad indicare specificamente le ragioni di luogo e di tempo”. Si deduce in modo lapalissiano che l’autocertificazione di cui parla l’art. 15 comma 2 non debba essere dettagliata oltre misura, ma al contrario è bene che trovi un bilanciamento all’interno di quella locuzione “generica ed ampia” di cui parla l’ARAN.

Ai tre giorni di permessi retribuiti ex art.15 comma 2 del CCNL si possono aggiungere “per gli stessi motivi e con le stesse modalità (…) sei giorni di ferie durante i periodi di attività didattica di cui all’art.13, comma 9, prescindendo dalle condizioni previste in tale norma” . Infatti anche questi giorni di ferie, se richiesti per motivi personali o familiari non sono soggetti ad alcuna autorizzazione; si precisa che in questo caso, non vale quanto affermato nel comma 9 dell’art.13 ossia il fatto che “la fruibilità dei predetti giorni è subordinata alla possibilità di sostituire il personale che se ne avvale con altro personale in servizio nella stessa sede e, comunque, alla condizione che non vengano a determinarsi oneri aggiuntivi anche per l’eventuale corresponsione di compensi per ore eccedenti, salvo quanto previsto dall’art.15, comma 2”. 

Tuttavia in ordine a questa possibilità di fruizione delle ferie durante il periodo di attività didattica è intervenuta la Legge di Stabilità del 2013, n.228 del 24/12/2012 che all’art.1 comma 54 ha precisato “il personale docente di tutti i gradi di istruzione fruisce delle ferie nei giorni di sospensione delle lezioni definiti dai calendari scolastici regionali, ad esclusione di quelli destinati agli scrutini, agli esami di Stato e alle attività valutative. Durante la rimanente parte dell’anno la fruizione delle ferie è consentita per un periodo non superiore a sei giornate lavorative subordinatamente alla possibilità di sostituire il personale che se ne avvale senza che vengano a determinarsi oneri aggiuntivi per la finanza pubblica”. Leggendo il comma 54 in effetti non si rinviene alcun divieto per il personale scolastico di fruire delle ferie durante il periodo di attività didattica per motivi personali o familiari, anche se il successivo comma 56 della stessa Legge 228 sancisce che le disposizioni contenute nel comma 54 “non possono essere derogate dai contratti collettivi nazionali di lavoro. Le clausole contrattuali contrastanti sono disapplicate dal 1° settembre 2013”. Da premettere che neanche l’ARAN ha fornito chiarimenti su questo aspetto, lasciando così la questione irrisolta e rimessa ancora una volta alla discrezionalità dei dirigenti scolastici che si fanno forti, nel riconoscimento delle ferie, di quel “subordinatamente alla possibilità di sostituire il personale che se ne avvale” non tenendo conto, di fatto, dei “motivi personali e familiari”.
Rapporto di Autovalutazione e Questionario scuola: dal MIUR risposte interlocutorie Il MIUR ha illustrato alle organizzazioni sindacali una bozza di documento sugli "Orientamenti per l'elaborazione del Rapporto di Autovalutazione" che intende inviare alle scuole nei prossimi giorni. La FLC CGIL ha ribadito che contrasterà con ogni mezzo strumenti o procedure che possano portare alla classificazione delle scuole e del personale facendo derivare da essa assegnazione di premi o di finanziamenti diversificati. A tal fine la FLC CGIL porrà la questione dell'autovalutazione alla Ministra Giannini durante l'incontro del 16 febbraio prossimo. • questionario scuola invalsi i ciclo a s 2014 2015 • questionario scuola invalsi i ciclo paritarie a s 2014 2015 • questionario scuola invalsi ii ciclo a s 2014 2015 • questionario scuola invalsi ii ciclo paritarie a s 2014 2015 Scuola: Rapporto di Autovalutazione, le nostre indicazioni “Fai la valutazione giusta per una scuola giusta”: valutare per migliorare non per classificare. (questo è un estratto di quanto trovi http://www.flcgil.it/scuola/scuola-rapporto-diautovalutazione-le-nostre-indicazioni.flc ) Con il 2015 entra nel vivo la procedura di avvio del Sistema Nazionale di Valutazione del sistema di istruzione, previsto dal DPR 80/13, Regolamento che la FLC CGIL ha impugnato davanti al TAR Lazio. In particolare, è previsto che entro il mese di giugno le scuole predispongano il Rapporto di Autovalutazione (RAV) mentre a breve è prevista l'apertura della piattaforma unica con i dati di riferimento per le scuole. In questi giorni i collegi docenti sono convocati (in qualche caso ciò è già avvenuto) per la costituzione, ai sensi della CM 47/14, dell’unità di autovalutazione costituita dal dirigente scolastico, dal docente referente per la valutazione e da uno o più docenti designati dal Collegio dei docenti, finalizzata alla compilazione del format del rapporto di autovalutazione. Invitiamo tutte le scuole (comprese quelle che hanno già deliberato la costituzione dell'unità) ad approvare un documento nel quale sono esplicitati i seguenti punti:

• la scuola non intende far parte di graduatorie compilate in base ai dati presenti nel format di autovalutazione; 

• il processo di valutazione di sistema attivato non deve avere alcuna ricaduta in termini di distribuzione di risorse per il funzionamento delle scuole, né per premiare o punire i lavoratori; 

• la valutazione non è finalizzata alla pubblicazione di dati se non quelli che la scuola ritiene di dover pubblicare; 

• le prove Invalsi siano cancellate dalle prove conclusive degli esami di stato; 

• le prove standardizzate siano campionarie e non censuarie (la FLC CGIL ha proposto di sospenderli per un arco di tempo necessario a definire un sistema di valutazione più efficace e trasparente). 

Per i processi di valutazione siano stanziate specifiche risorse aggiuntive.
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Ripensare la riforma delle pensioni: le proposte della FLC CGIL
· Ripristinare la flessibilità in uscita, a partire dai 60 anni di età. 

· Riportare ai 40 anni di servizio il tetto massimo per il pensionamento. 

· Eliminare il sistema dell'aspettativa di vita, ingiusto e punitivo. 

· Trovare una soluzione definitiva e doverosa alla vicenda della così detta quota 96. 

· Introdurre sistemi di tutela che salvaguardino gli importi pensionistici delle vite lavorative discontinue e con scarsa contribuzione.
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